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Cari lettori e care lettrici, bentornati con 

una nuova edizione del nostro 

giornalino! 

Questo numero nasce da un evento che 

ci ha coinvolto in modo particolare: la 

Giornata del Rispetto, un’importante 

occasione per riflettere su temi 

fondamentali per la convivenza civile, 

come il bullismo e il cyberbullismo. 

Abbiamo affrontato anche il tema della 

sicurezza, approfondendo una tragedia 

che ha colpito ragazzi come noi, e 

abbiamo dedicato spazio alla Giornata 

della Memoria attraverso la storia dei 

fratelli Meregalli, partecipando alla 

cerimonia di posa delle pietre 

d’inciampo a loro dedicate. Abbiamo poi 

intervistato nonna Betty, che ci ha 

raccontato la storia di suo suocero Luigi, 

e abbiamo fotografato alcuni documenti 

che testimoniano la sua esperienza. 

Abbiamo riflettuto sulle parole della 

senatrice Liliana Segre dopo aver assistito 

allo spettacolo teatrale “Io ricordo” al 

Teatro Binario 7, che ripercorre la sua 

intensa storia di vita. 

In questa edizione troverete anche il 

ritorno della rubrica che coinvolge la 

nostra Dirigente Scolastica, “C’è Posta 

per la Preside”, e l’inaugurazione di un 

nuovo spazio dal titolo “Ti consiglio un 

libro”, in cui vi suggeriamo una lettura 

coinvolgente sul tema della Resistenza. 

Come avrete sentito al telegiornale, si 

avvicinano le Olimpiadi e Paralimpiadi 

di Milano-Cortina. A questo proposito vi 

poniamo una domanda: sapete quanto 

inquinano le palline da tennis? La 

risposta la troverete in uno dei nostri 

articoli. Buona lettura! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Attualità e politica  
 

“Quando la sicurezza diventa futuro” 
La tragedia di Crans-Montana ci insegna a proteggerci, ogni giorno 

La notte di Capodanno al locale 

“Constellation” nel comune di Crans 

Montana in Svizzera, intorno all’1:30, 

si è sviluppato un incendio che, per 

una serie di concause ancora oggetto di 

indagine, ha ucciso quaranta ragazzi dai 

quattordici ai vent’anni. 

Tra i fattori scatenanti ipotizzati può 

esserci la rapida propagazione delle 

fiamme dovuta ai materiali presenti nel 

locale, che ha causato un’estrema 

difficoltà di fuga. 

  

Se ci fossero state condizioni di 

sicurezza più adeguate, se non si fosse 

verificata una così veloce diffusione 

del fuoco, se… se… oggi non avremmo 

fatto un minuto di silenzio, tutti i 

giornali non ne avrebbero parlato così 

tanto e le famiglie delle vittime 

avrebbero ancora i loro figli o nipoti 

tra le braccia.   

Questo increscioso fatto ci ha fatto 

molto riflettere, sia a casa che a 

scuola, sul tema della sicurezza.  

Continua a pagina 2    

 

Attualità e politica  La Voce dei ragazzi Sport 
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“Quando la sicurezza diventa futuro” 
La tragedia di Crans-Montana ci insegna a proteggerci, ogni giorno  

 
 

Continua dalla prima pagina 

La sicurezza non è solo assenza di 

pericoli, ma la presenza di 

consapevolezza. Per noi, essere al 

sicuro è avere la nostra famiglia a 

fianco e sapere che se ci dovesse 

succedere qualcosa, i genitori 

sarebbero lì per noi ma dobbiamo 

anche sapere come comportarsi in 

situazioni di pericolo.  

Gli eventi recenti a Crans-Montana 

ci hanno ricordato che la scuola, 

come casa nostra, deve essere un 

"porto sicuro", un luogo dove la 

protezione fisica e il benessere 

psicologico camminano di pari 

passo.  È fondamentale lavorare sul 

riconoscimento dei suoni di 

emergenza, sapere dove sono le vie  

di uscita, conoscere la presenza di 

estintori, e non confondere la vita reale 

con quella virtuale. La sicurezza è il 

risultato di regole condivise e piccoli 

gesti consapevoli. Essa è anche una 

responsabilità personale: significa fare 

scelte consapevoli, rispettare le regole 

e non sottovalutare mai i rischi, 

nemmeno quando sembra che “non 

possa succedere niente”. 

Il senso di sicurezza nasce spesso dalla 

percezione di controllo e dalla 

presenza di infrastrutture adeguate. 

Ma Crans-Montana ci ricorda che la 

sicurezza non può mai essere data per 

scontata. Questo rende ancora più 

preziosi i piccoli gesti quotidiani: 

segnalare un pericolo, rispettare le 

strisce pedonali o semplicemente 

prestare attenzione a chi ci circonda; 

sono azioni che trasformano la 

sicurezza da obbligo individuale a 

valore collettivo. 

Anche quando facciamo sport è bene 

proteggersi perché anche ciò che 

sembra poco pericoloso può 

comportare dei rischi. 

Per divertirsi sul web senza correre 

rischi, la tecnologia da sola non basta: 

serve un approccio consapevole.  

È fondamentale pensare a cosa si 

vuol dire prima di iniziare a scrivere, 

perché ogni parola lascia un'impronta 

digitale difficile da cancellare. Per 

questo dobbiamo sempre pensare 

prima di scrivere, perché chi riceve 

messaggi offensivi può subirne 

conseguenze importanti. Indossare 

casco e protezioni è fondamentale 

per ridurre drasticamente il rischio di 

lesioni gravi, permanenti o fatali, 

specialmente in sport ad alta velocità 

o impatto come ciclismo, sci e 

pattinaggio. Essi assorbono l'energia 

degli urti, proteggendo la testa da 

commozioni cerebrali e fratture, oltre 

a tutelare articolazioni e ossa da 

traumi e abrasioni.  

Concludiamo dicendo che la 

sicurezza non è solo una regola da 

rispettare, ma una responsabilità 

personale che, sommata a quella 

degli altri, diventa protezione per 

tutti. 

   

“E se internet si spegnesse?” 
Il caso dell’Iran e il diritto alla libertà digitale 

Starlink viene usata perché non passa 

attraverso le reti statali iraniane, ma si 

collega direttamente a satelliti 

indipendenti. Le autorità iraniane 

cercano comunque di limitarne l’uso, 

ad esempio ostacolando la 

distribuzione dei terminali necessari. 

Ci siamo chiesti: come faremmo 

senza Internet anche solo per un 

giorno? Ma soprattutto, è giusto che 

qualcuno ci impedisca di muoverci 

liberamente nella rete? Noi viviamo 

in un Paese democratico e siamo 

liberi di navigare sui social e utilizzare 

i nostri dispositivi.  

L’unico limite alle nostre conoscenze 

online dovrebbe essere imposto solo 

da chi ha responsabilità su di noi, 

come i genitori, per proteggerci dai 

pericoli della rete.  

Questa vicenda ci ricorda che 

Internet non è solo uno strumento, 

ma un diritto fondamentale.   

 
 

Ci ha sorpreso un fatto che ha 

colpito l’Iran: un grave blocco di 

Internet nei primi giorni di gennaio 

2026, segnalato intorno al 9-12 

gennaio, a seguito di proteste per la 

crisi economica. Che cosa si intende 

con un blocco di Internet? 

 Un blocco di Internet si riferisce 

all'interruzione o alla restrizione 

dell'accesso alla rete, che si può 

manifestare come impossibilità di 

navigare su siti specifici. 

 

Le autorità iraniane bloccano Internet 

per controllare l'informazione e 

reprimere le ampie proteste anti-

regime, nascondendo al contempo la 

violenta repressione e le violazioni dei 

diritti umani. Con questo 

"oscuramento digitale" si impedisce ai 

manifestanti di organizzarsi, 

diffondere video degli scontri e 

denunciarne le uccisioni. I servizi più 

bloccati includono Instagram, 

WhatsApp, Telegram, Twitter e 

YouTube, limitando drasticamente la 

comunicazione interna ed esterna.  

Contro il blocco di Internet, gli 

Iraniani cercano di aggirarlo. Una 

delle principali soluzioni è l’utilizzo di 

Starlink, una rete satellitare di 

connessione a Internet di proprietà di 

Elon Musk. 
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“Pietre d’inciampo per non dimenticare” 
Biassono ricorda i fratelli Mario ed Enrico Meregalli, deportati e morti nei campi di concentramento nazisti  

 

 

Il 22 gennaio alle 11:00 si è tenuta la 

posa della pietra d'inciampo in 

memoria di Mario e Federico 

Meregalli a Biassono in via Umberto 

46. Hanno partecipato molte autorità 

del territorio brianzolo, tra cui il 

Comitato per le Pietre d’Inciampo 

della Provincia di Monza e Brianza e 

la Prefettura di Monza e Brianza. 

L’evento è stato accompagnato dal 

coro CantaStoria della sezione Anpi 

“Livio Cesana” di Biassono. Tra le 

autorità cittadine erano presenti il 

sindaco Luciano Casiraghi, 

l’assessore alla Cultura Ilaria Rivolta, 

il sindaco del Consiglio comunale dei 

ragazzi e delle ragazze Francesco 

Porta, il consigliere provinciale 

Antonella Casati e la vicepresidente 

del Comitato per le Pietre 

d’Inciampo, Milena Bracesco. 

Mario (nato nel  31 ottobre 1925) ed 

Enrico (nato nel 12 febbraio 

1923)  Meregalli erano due fratelli 

operai di Biassono, arrestati nel 

marzo 1944 con l'accusa di essere 

"scioperanti" e deportati nel campo di 

concentramento di Mauthausen, uno 

dei più duri del sistema fascista. 

Nessuno dei due fratelli riuscì a 

tornare a casa, morendo a poche 

settimane dalla liberazione dei campi. 

Mario morì il 12 marzo 1945 nel 

sottocampo di Gusen ed Enrico morì 

il 21 aprile 1945 nel sottocampo di 

Ebensee, appena 15 giorni prima che 

il campo venisse liberato dalle truppe 

americane. 

Ricordarli nella loro casa ha un valore 

simbolico e civile fondamentale per la 

comunità di Biassono per varie 

ragioni.  

La prima: la deportazione mirava a 

"cancellare" l'individuo.  

Posare le pietre davanti alla loro porta 

significa portarli simbolicamente nel 

luogo da cui furono strappati con la 

forza, restituendo loro un'identità e un 

posto nella memoria della comunità.  

La seconda: a  differenza di un 

monumento in un cimitero o in una 

piazza, la pietra d'inciampo "irrompe" 

nella vita di tutti i giorni. Chi cammina 

per Biassono oggi è costretto a 

inciampare con lo sguardo sulla storia 

di due ragazzi che vivevano in quella 

stessa via, rendendo il sacrificio di 

Mario ed Enrico parte del presente 

del paese. La loro casa era il centro 

degli affetti della madre, Aurelia 

Monguzzi, che perse due figli quasi 

contemporaneamente.  

Ricordarli lì onora il dolore della 

famiglia e la resistenza silenziosa di chi 

è rimasto ad aspettare invano il loro 

ritorno. 

Il sindaco dei ragazzi, Francesco 

Porta, è intervenuto sottolineando che 

anche noi giovani non dobbiamo 

dimenticare.  

È importante non ripetere gli errori 

del passato e portare avanti le storie 

dei nostri antenati, continuando a 

trasmettere le testimonianze di chi ha 

vissuto in prima persona l’esperienza 

della guerra. 

Noi oggi ricordiamo  il passato per 

imparare a non commettere più gli 

stessi errori. Studiamo storia per 

ricordare gli eventi tragici e le persone 

innocenti che hanno subito l’odio e la 

violenza. Ricordare significa anche 

impegnarsi a vivere in pace e a evitare 

la guerra. 
 
 

 

“La voce del Sindaco delle 
Ragazze e Ragazzi” 
 

Buongiorno a tutte e a tutti. 

Lo scorso anno ho assistito con emozione, 

nelle vesti di cittadino e consigliere del 

CCRR, alla posa della PIETRA 

D’INCIAMPO in onore del nostro 

concittadino Ambrogio Cassamagnago. 

Oggi, 24 gennaio 2026, sono onorato di 

essere qui in qualità di Sindaco del CCRR 

e rappresentare le ragazze e i ragazzi di 

Biassono.  

Siamo qui insieme per fare un altro 

DONO a Biassono, posando le pietre 

d’inciampo in memoria dei fratelli Mario 

ed Enrico Meregalli. 

Questi piccoli monumenti servono, a noi 

giovani soprattutto ma anche al mondo 

degli adulti, per trasformare il nostro 

cammino quotidiano per le vie di Biassono 

in un momento di riflessione, fermandoci 

di fronte a queste pietre, affinché i NOMI 

di questi due giovani vite spezzate non 

vengano MAI DIMENTICATI.  

L’importante e accurato gesto della posa 

delle pietre d’inciampo diventa anche oggi 

STORIA ed entra far parte della 

MEMORIA di Biassono, per non 

dimenticare mai quanta sofferenza e 

quanto dolore abbiano dovuto subire 

ingiustamente uomini, donne, ragazzi, 

bambini e anziani nel corso della Seconda 

Guerra mondiale. 

Vogliamo quindi ricordare questi due 

giovani fratelli, Mario ed Enrico, e le altre 

migliaia di persone che ci hanno 

consegnato un valore fondamentale e 

irrinunciabile per tutti noi: la LIBERTÀ, il 

diritto che dobbiamo difendere e coltivare 

giorno dopo giorno, gesto dopo gesto, 

anche nel mondo di oggi che non è privo 

di conflitti e di violenza. 

Quindi raccogliamo questo dono con 

emozione e in silenzio; riflettiamo non 

solo sulla morte di questi fratelli ma 

soprattutto sulla loro rinascita perché oggi 

Mario ed Enrico sono tornati a Biassono, 

sono tornati a casa.  

Grazie. 

Francesco Porta 
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“I nonni raccontano la guerra a Biassono ” 
La storia di Luigi Arosio attraverso la memoria di chi ha vissuto quegli anni  

 
Molti nonni e bisnonni hanno vissuto 

la guerra e, con questo articolo, 

vogliamo lasciare spazio ai loro 

racconti su quel periodo e su come si 

viveva a Biassono. L’idea nasce 

perché a noi ragazzi sembra che la 

guerra non ci sia mai stata e, proprio 

per questo, abbiamo pensato che i 

nonni potessero aiutarci a capire 

com’erano davvero quegli anni. Ecco 

la testimonianza di “Nonna Betty”, a 

cui abbiamo chiesto del deportato 

biassonese Luigi Arosio. 

Cosa puoi dirci sulla deportazione di 

Luigi Arosio? 

Luigi Arosio viene chiamato al 

servizio militare il 1° settembre 1938. 

In caserma suonava la tromba: 

accompagnava le adunate e scandiva 

la vita militare quotidiana. Allo 

scoppio della Seconda Guerra 

Mondiale non partecipa direttamente 

al conflitto, ma l’8 settembre del 1943 

giorno dell’armistizio, la sua sorte 

cambia radicalmente.  

Il giorno successivo alcuni reparti 

tedeschi, ormai nemici dell’Italia, 

fanno irruzione in caserma: Luigi 

viene arrestato e deportato in 

Germania su un carro bestiame, 

diretto verso un campo di prigionia di 

cui non conosciamo il luogo. 

Gli viene assegnata la matricola 1218: 

da quel momento non è più una 

persona, ma solo un numero.  

Vive in condizioni disumane per 13 

lunghi mesi, fino al 23 ottobre 1944. Il 

24 ottobre 1944 viene inviato come 

lavoratore coatto in una fattoria nella 

città di Kappeln, in Germania, sul Mar 

Baltico.  

Lavora come contadino in cambio di 

poche patate al giorno e, quando 

mancavano, si nutriva persino delle 

bucce. Rimane lì fino all’8 maggio 

1945.  

Dopo molte vicissitudini riesce a 

raggiungere il Brennero e rientra in 

Italia il 18 agosto 1945, diversi mesi 

dopo la fine della guerra.  

Non parlava volentieri delle sue 

sofferenze con i familiari, ma dai 

pochi racconti emersero le enormi 

atrocità vissute e viste. Al suo ritorno 

pesava soltanto 38 chili.  

Diceva che la guerra è una catastrofe per 

tutti e si augurava di non doverla vedere 

mai più. Tornato a casa, riprende a 

lavorare come tintore. Rimane un uomo 

semplice, capace di apprezzare anche le 

piccole cose della vita, segnato per 

sempre da quanto aveva vissuto. Muore 

a Biassono all’età di 72 anni. 

Hai altri racconti che puoi raccontarci? 

Lunedì 4 ottobre 1943, alle quattro del 

mattino, Biassono fu circondata dai 

tedeschi per un rastrellamento. I giovani 

dovevano presentarsi in Comune per 

chiarire la loro posizione. 

Lo zio Silvio, mentre si stava recando alla 

fornace per lavorare, vede arrivare da 

Monza una camionetta di tedeschi. 

Torna subito indietro e tutti si 

mobilitano per nascondere lo zio Paolo, 

che dopo l’armistizio era scappato a casa 

ed era quindi considerato un disertore. 

Lo nascondono in un sottoscala. Intanto 

i tedeschi salgono nel cascinale e, con 

forconi e baionette, infilzano il fieno e la 

paglia con grande violenza, ma non 

trovano nessuno. Fu un episodio che 

rimase impresso nella mente e nel cuore 

dei nostri nonni e zii. Se lo avessero 

trovato, sarebbe stato sicuramente 

deportato in Germania e avrebbe avuto 

una sorte diversa. Invece, riuscì a 

salvarsi. 

 

 Nelle immagini, fornite da nonna Betty, sono riportati documenti storici, come il passaporto di Luigi Arosio e alcuni 

certificati, tra cui quello rilasciato al momento della liberazione dal campo di concentramento. 
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“Progetto continuità: crescere insieme” 
La 3A della Verri e la 4B Aldo Moro riflettono sui diritti dell’infanzia 

 
 

Anche quest’anno, le classi terze della 

Verri hanno partecipato al progetto 

Continuità. Si tratta di un progetto di 

incontro tra gli alunni della scuola 

secondaria e quelli della scuola 

primaria del nostro istituto, i quali 

hanno ospitato per qualche ora i 

compagni più grandi con cui hanno 

svolto un’attività precedentemente 

organizzata. 

Quest’anno, il tema su cui sia le classi 

quarte ospitanti che le classi terze in 

visita hanno lavorato è stata la 

Giornata internazionale per i diritti 

dell’infanzia e dell’adolescenza, che 

cade il 20 novembre, giorno in cui, 

nell’anno 1989, è stata siglata la 

Convenzione sui diritti dell’infanzia e 

dell’adolescenza.  

Ogni classe terza ha organizzato un’attività a 

tema per riflettere con i compagni delle quarte 

sul tema dei diritti dell’infanzia. 

La classe 3A della Verri ha incontrato gli 

studenti della 4B Aldo Moro, che ha riservato 

agli alunni della scuola secondaria una 

calorosa accoglienza, cantando loro una 

canzone che parlava di diritti dei bambini.  

È stato un bel momento introduttivo che i 

ragazzi di terza e le loro docenti hanno molto 

apprezzato. Quindi è iniziata l’attività 

predisposta dalla 3A, che, nelle settimane 

precedenti, aveva riflettuto sull’articolo 2 della 

Convenzione, il cosiddetto “Principio di non 

discriminazione”, attraverso la lettura del 

saggio “Il razzismo spiegato a mia figlia” 

dell'autore francese Tahar Ben Jelloun. 

Man mano che procedevano nella lettura del 

libro, i ragazzi hanno evidenziato le parole-

chiave su cui fare ulteriori riflessioni, alcune 

positive che parlavano di accoglienza e di 

rispetto (educazione, condivisione, viaggiare, 

conoscere, rispetto, diversità), altre negative 

che parlavano di rifiuto e discriminazione 

(razzismo, xenofobia, pregiudizio, 

discriminazione, rifiuto).  

Con queste parole, hanno costruito un 

cruciverba che hanno fatto completare agli 

studenti della 4B, aiutandoli nell’attività di 

riflessione sul significato delle singole parole.  

Ad ogni parola, i ragazzi della 3A, nelle 

settimane di lavoro in classe, hanno associato 

comportamenti e azioni quotidiane 

riconducibili ad un concetto piuttosto che ad  

un altro, nel bene e nel male, calando nella 

concretezza della vita di tutti i 

giorni valori e disvalori astratti. Ai 

compagni della 4B hanno chiesto 

di fare lo stesso, associando parole 

positive a comportamenti positivi, 

parole negative a comportamenti 

negativi, supportandoli con le 

domande stimolo “Quali 

comportamenti sono esempi 

positivi di rispetto e accoglienza?”, 

“Quali di rifiuto, razzismo e 

discriminazione?” 

Da questo confronto, sono risultati 

due cartelloni, uno intitolato 

Discriminazione e rifiuto, e l’altro 

intitolato Rispetto e accoglienza, 

realizzati in classe con i compagni 

di 4B.  

L’attività è stata apprezzata sia dagli 

studenti della primaria, che hanno 

partecipato attivamente, 

dimostrandosi anche molto 

preparati sul tema, che dagli alunni 

di 3A che hanno svolto significative 

riflessioni sui temi del rispetto, 

dell’accoglienza, della ricchezza e 

bellezza della diversità, partendo 

da una realtà che conoscono bene, 

quella del loro stesso gruppo 

classe, composto da ragazzi e 

ragazze provenienti da Paesi 

diversi, ciascuno con le proprie 

tradizioni, cultura, lingua, 

religione, interessi, punti di forza e 

fragilità. 

 

La Voce dei ragazzi 

“Un cucchiaino  da 
Auschwitz” 
 

L’animale che veniva utilizzato nei 

campi di concentramento per 

simbolizzare l’autorità di Hitler era 

l’aquila. 

Si trovava dappertutto… anche su 

questo cucchiaino! 

Apparteneva al mio bisnonno, un 

militare che si era rifiutato di andare 

in guerra, e venne deportato a 

Auschwitz nel 1944.  

 

 

Nel 1945, il nonno di mio padre, quando 

venne liberato riuscì a portarlo a casa. Vi 

mostro qualche foto dell’aquila di Hitler e del 

cucchiaino! 
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“Io ricordo” 
Le nostre riflessioni sullo spettacolo ispirato alla vita di Liliana Segre 

 
“Io ricordo” è uno spettacolo ispirato alla figura di 

Liliana Segre, a cui abbiamo assistito il 22 gennaio 

presso il Teatro Binario 7. Ci ha colpiti 

profondamente, perché racconta una storia vera ed 

è importante non solo per comprendere il passato, 

ma anche per riflettere sul presente. 

Il monologo si apre con una celebre canzone di 

molti anni fa, “Vola colomba” di Nilla Pizzi.  

Pur essendo un breve accenno, la canzone 

richiama subito l’infanzia, la libertà e un’Italia che 

cercava di ripartire dopo la guerra. Fin dall’inizio 

abbiamo capito che non sarebbe stato uno 

spettacolo come gli altri.  

L’attrice Elena Lolli interpreta Liliana Segre in 

modo diverso da come siamo abituati a vederla in 

televisione. All’inizio siamo rimasti un po’ sorpresi, 

perché non la imita, ma poi abbiamo compreso 

che questa scelta rende la storia più vicina a noi. 

Non è una lezione di storia, ma il racconto di una 

persona reale, con le sue emozioni. 

Liliana Segre era una bambina ebrea, nata il 10 

settembre 1930. Viveva con il padre e i nonni 

paterni, poiché la madre era morta poco dopo la 

sua nascita. Nel 1938, con l’entrata in vigore delle 

leggi razziali, le fu proibito di andare a scuola 

soltanto perché ebrea. Questo episodio ci ha fatto 

riflettere molto, perché oggi il diritto allo studio è 

per noi qualcosa di scontato. 

Il 7 dicembre 1943, a soli 13 anni, Liliana tentò di 

fuggire in Svizzera con documenti falsi, ma fu 

fermata dai soldati e rimandata in Italia. Poco 

dopo, lei e la sua famiglia furono arrestati dai nazisti 

e deportati nel campo di concentramento di 

Auschwitz, in Polonia. Lì Liliana perse il padre e i 

nonni, morti a causa dei lavori forzati. Anche se 

nello spettacolo Auschwitz non viene raccontato in 

modo diretto, il dolore è percepibile in ogni 

momento. Ci ha colpito il fatto che Liliana, anche 

da adulta, non abbia mai dimenticato la bambina 

che era stata. Lo spettacolo narra anche la sua vita 

dopo la guerra: l’amore, i figli e i nipoti diventano 

il simbolo che la vita può ricominciare, anche dopo 

tanta sofferenza. Liliana sopravvisse al campo e ne 

uscì il 1° maggio 1945, a soli 14 anni. 

Dopo la guerra cercò di ricostruire una vita normale, si 

innamorò di Alfredo Belli Paci, lo sposò nel 1951 e insieme 

ebbero tre figli. A 88 anni è stata nominata senatrice a vita e 

ancora oggi, a 95 anni, rappresenta una guida importante per 

l’Italia e per noi giovani, una vera memoria vivente. 

“Io ricordo” è uno spettacolo semplice ma intenso, capace di 

emozionare e far riflettere. Ci ha insegnato che ricordare è 

fondamentale per non ripetere gli errori del passato e per 

costruire un futuro migliore. 

 

Nuova Rubrica 

“Ti consiglio un libro” 

Per la terza edizione del 

giornalino Verrifichiamo 

vogliamo proporvi il graphic 

novel biografico “La 

resistenza di Madeleine, La 

rosa innescata”. Il libro è 

ambientato in Francia 

durante la seconda guerra 

mondiale e racconta la storia 

di Madeleine, una ragazzina 

che, anche se malata di 

tubercolosi, desidera entrare 

a far parte di un gruppo di 

partigiani. 

Il graphic novel è il primo di una trilogia francese scritta da Jean 

David Morvan e illustrata da Dominique Bertail con le 

testimonianze di Madeleine Riffaud. Questo libro lo 

consigliamo alle ragazze e ai ragazzi che vogliono leggere una 

storia vera, piena di avventure e ambientata in un periodo 

cruciale della storia, apprendendo un pezzettino della vita di 

quel tempo in modo coinvolgente. 

Il graphic novel è possibile trovarlo nella biblioteca della scuola 

nella sezione fumetti e graphic novel contrassegnata dal bollino 

arancione. 

   
 

Lo sapevi che? 
I graphic novel sono libri in cui le storie vengono raccontate 

con disegni e fumetti, combinando testo e immagini per 

rendere la lettura più facile e immediata. 
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“Il rispetto comincia da noi” 
Celebriamo la Giornata del rispetto per educare contro bullismo e cyberbullismo nella vita scolastica  

 
La Giornata del Rispetto è dedicata 

alla lotta contro il bullismo e il 

cyberbullismo e serve anche a 

ricordare le vittime di questi 

comportamenti violenti e 

discriminatori. Nelle scuole se ne 

parla per prevenire nuovi episodi di 

bullismo, promuovere il rispetto 

reciproco e insegnare agli studenti 

come reagire in situazioni di 

difficoltà: chiedere subito aiuto a un 

adulto di riferimento, non rimanere 

in silenzio e attirare l’attenzione per 

farsi aiutare. 

La Giornata del Rispetto è stata 

istituita dal Ministero dell’Istruzione e 

si celebra ogni anno il 7 febbraio, con 

attività di sensibilizzazione, riflessione 

e educazione alla cittadinanza digitale 

responsabile. La parola rispetto 

significa relazionarsi con gli altri nel 

modo in cui vorremmo essere trattati 

noi stessi. 

Bisogna dimostrare rispetto nei 

confronti di chiunque e di qualunque 

oggetto, persona o animale. Nelle 

situazioni scolastiche, essere rispettosi 

significa saper relazionarsi con 

professori, compagni e amici, e 

intervenire quando si osserva una 

persona isolata o emarginata dai 

gruppi. Anche un piccolo gesto, come 

accompagnarla o starle vicino in 

silenzio, può fare la differenza. Essere 

rispettosi con gli altri non significa 

essere amici di tutti, ma sapersi 

comportare in modo corretto con 

chiunque.  

Nella nostra scuola, il 20 gennaio 

2026, è stata organizzata una Giornata 

del Rispetto durante la quale il 

Tenente Giulia Lello, dopo averci 

ricordato cosa s’intende per bullismo 

e cyberbullismo, ha spiegato le 

“regole” da rispettare quando si 

osservano azioni di questi due 

fenomeni.  

Ha anche sottolineato che, tra bullo e 

vittima, spesso esiste una differenza di 

rango: il bullo può sentirsi più “forte” 

o più “potente” della vittima, e questo 

squilibrio è ciò che rende più difficile 

per la vittima reagire o difendersi. 

Alla fine del discorso, la preside ha 

chiesto se qualcuno avesse domande. 

Un ragazzo di terza ha chiesto alla 

carabiniera se fosse intervenuta 

direttamente in casi di bullismo.  

Lei ha spiegato di non essere 

intervenuta direttamente, ma di aver 

vissuto la situazione in prima persona 

perché sua sorella veniva bullizzata e 

aveva iniziato a non mangiare più. 

Raccontò che, dopo aver chiesto alle 

amiche cosa succedesse a scuola, 

venne a sapere che la ragazza era 

derisa da alcuni compagni, e che 

intervennero subito rivolgendosi ai 

carabinieri, che intercettarono la 

situazione. 

I professori, appena finita l’attività, 

hanno commentato positivamente 

l’iniziativa e sottolineato l’importanza 

di diffondere il rispetto e la solidarietà 

nella vita scolastica di tutti i giorni. 

 

Lo sapevi che?  

La ricorrenza è dedicata alla memoria 

di Willy Monteiro Duarte, il giovane 

ucciso nel 2020 per aver difeso un 

amico in difficoltà, divenuto simbolo 

dei valori di rispetto, solidarietà e 

responsabilità civile. 

  
 

 

La Voce dei ragazzi 

“Progetto Class in Progress” 
Passo dopo passo nel percorso dentro noi stessi e verso gli altri 

 

 

Il progetto Class in Progress ha 

coinvolto le classi prime.  Si è trattato 

di una serie di incontri settimanali con 

un’esperta di teatro, l’insegnante 

Corinne, che ci ha guidato a 

conoscere noi stessi, le nostre 

emozioni e a scoprire alcune 

caratteristiche dei nostri compagni di 

classe. Attraverso l’ascolto, giochi e 

attività artistiche e di movimento, ci 

siamo conosciuti a vicenda per creare 

un clima sereno e positivo e diventare 

un gruppo unito.  Tra le attività che 

abbiamo preferito elenchiamo il gioco 

in cui camminavamo bendati, 

affidandoci a un nostro compagno; la 

creazione di una costruzione con oggetti 

trasportati senza l’utilizzo delle mani; la 

realizzazione di un kit di sopravvivenza 

dalla prima alla terza, con oggetti da 

donare al compagno e da utilizzare nei 

momenti di bisogno.  

Per ultimo, tutte le classi hanno creato un 

motto: la 1A non indietreggia e non ha 

timore, è forte come dei cavalieri; la 1B 

e la 1C hanno un grande cuore; la 1D ci 

sarà sempre per i compagni che hanno 

bisogno d’aiuto e la 1E è unita e speciale, 

pronta a collaborare.   

Il percorso si è concluso con una lezione 

aperta ai genitori, in cui studenti e 

studentesse si sono raccontati.                                                              

La classe 1D 
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Sport 

“Olimpiadi invernali 2026: il ruolo della neve artificiale” 
Tra cambiamento climatico, necessità sportive e sostenibilità ambientale 

Le Olimpiadi invernali sono un evento sportivo che 

raccoglie gare di sport invernali, ovvero che si 

svolgono su ghiaccio o neve. Quest’anno le 

Olimpiadi Milano-Cortina si svolgeranno, oltre che a 

Milano e a Cortina d’Ampezzo, anche a Rho, 

Assago, Bormio, Livigno, Predazzo, Rasun-

Anterselva e, infine, a Tesero. Le gare inizieranno il 

4 febbraio 2026, con la Cerimonia di Apertura in 

programma due giorni dopo, il 6 febbraio, e 

proseguiranno fino alla Cerimonia di Chiusura del 

22 febbraio 2026. 

La neve per gli sport invernali è fondamentale perché 

fornisce la superficie necessaria per scivolare 

facilitando le discipline come lo sci e lo snowboard. 

Nel 2026, la carenza di neve naturale è diventata un 

problema critico. L'innalzamento delle temperature 

causato dal cambiamento climatico trasforma spesso 

le nevicate in pioggia, specialmente in collina e bassa 

montagna. 

Il riscaldamento globale rende il manto nevoso 

instabile e discontinuo, di conseguenza, la neve si 

scioglie molto più velocemente rispetto al passato, 

accorciando la stagione invernale.  

La neve artificiale, chiamata anche neve tecnica, è 

una neve non naturale che viene realizzata da mezzi 

chiamati innevatori, che trasformano una quantità di 

acqua in neve spruzzando acqua davanti a un getto 

d’aria compressa. Mano a mano che il 

raffreddamento dell’aria riduce, diminuisce anche la 

quantità di acqua. Alle Olimpiadi invernali di 

Milano-Cortina 2026 la maggior parte della neve non 

sarà quella naturale ma sarà prodotta artificialmente 

con appositi cannoni. Questa scelta è diventata 

obbligatoria a causa del cambiamento climatico, che 

ha reso gli inverni, soprattutto quelli sulle Alpi, molto 

più caldi e le nevicate troppo rare o imprevedibili. 

Dato che le olimpiadi invernali non possono 

rischiare di essere annullate per mancanza di neve, 

verranno utilizzati dei cannoni sparaneve per 

garantire piste perfette e sicure in ogni momento. 

L'uso della neve artificiale per le gare delle Olimpiadi 

di Milano-Cortina 2026 offre vantaggi come lo 

svolgimento regolare delle competizioni. La neve 

artificiale assicura che ci sia una quantità sufficiente 

di manto nevoso in tutte le aree interessate dalle gare, 

come le piste da sci ed è molto utile soprattutto ora 

che  gli inverni sono molto meno nevosi. 

Questo tipo di neve è noto per essere molto più compatto e 

resistente rispetto alla neve naturale, il che significa che si 

scioglie più lentamente e garantisce percorsi sicuri quindi la 

neve artificiale fa sì che l'evento si svolga secondo i piani. 

L'utilizzo della neve artificiale  comporta una serie di problemi 

che toccano l'ambiente, l'economia e il clima. Ad esempio per 

produrre la neve, i cannoni sparaneve consumano quantità 

enormi di acqua. Oltre all'acqua, serve una quantità incredibile 

di energia elettrica per far funzionare i macchinari, il che rende 

questa pratica molto costosa e inquinante.  Dal punto di vista 

economico, mantenere le piste innevate artificialmente è 

diventato un peso insostenibile per molte località sciistiche. 

Infine, si crea un paradosso ambientale: per combattere la 

mancanza di neve causata dal riscaldamento globale, si 

consuma energia che contribuisce a scaldare ulteriormente il 

pianeta, rendendo il problema ogni anno più difficile da gestire. 

In conclusione sport, tecnologia e rispetto dell’ambiente 

possono convivere, trasformando la sostenibilità da opzione a 

necessità.  
 

Lo sapevi che?  
Il paradosso è un’affermazione che, indipendentemente dalla 

sua verità o falsità intrinseca, è presentata in forma tale da 

sorprendere il lettore o l’uditore.  

 

“Play Tennis, Speak English!” 
Un’intervista immaginaria a Jannik Sinner  

Durante l’open day abbiamo proposto 

un’attività ludica in lingua inglese basata su 

un’intervista immaginaria al tennista Jannik 

Sinner. I bambini della scuola primaria 

dovevano abbinare correttamente le domande 

alle relative risposte, trasformando l’esercizio in 

un gioco coinvolgente. L’attività ha permesso ai più piccoli di 

avvicinarsi all’inglese in modo divertente, stimolando 

comprensione, attenzione e collaborazione.  

Ecco alcune domande del gioco: 

1) Do you like other sports, apart from tennis? 

2) Were the English royals also at Wimbledon? 

3) Where do you live? 

4) Do you have any nicknames? 

5) Have you ever met a famous person? 

6) What is your sport? When did you start? 

7) How did you feel when you became the world number one? 

8) Are you happy with your life? 

9) Who is your strongest opponent? 

10) Where were you born? 

11) Can you tell me about your family? 

12) When did you decide to become a tennis player? 

13) Why do you always wear a cap? 

14) What’s your favorite victory? 

15) How many languages can you speak? How did you learn? 

16) Have you ever had sad moments? 

17) Are you in a relationship? 

18) Are you close to your family 
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“Paralimpiadi Invernali 2026: atleti, sport e simboli” 
Un evento di inclusione, sport e determinazione a Milano-Cortina 

 
 

I giochi paralimpici sono l’equivalente di giochi 

olimpici, solo che sono dedicati ad atleti con 

disabilità; sono gestiti dal Comitato Paralimpico 

Internazionale (CPI). 

Sono stati fondati da Ludwig Guttmann in 

Inghilterra nel 1948 e la prima vera edizione si 

svolse a Roma nel 1960. Gli atleti prima di 

partecipare vengono suddivisi in categorie, ognuna 

corrispondente al tipo di disabilità, per garantire 

equità. Quest'anno si svolgeranno a Milano-

Cortina dal 6-15 marzo, contrariamente alle 

olimpiadi che avranno luogo dal 6 al 22 di febbraio.  

Il logo delle paralimpiadi consiste in tre virgole: 

una rossa, una blu e una verde. Questo simbolo è 

conosciuto come “Agitos”  e rappresenta il 

movimento.  I giochi invernali che si terranno 

sono: wheelchair curling, snowboard, sci nordico, 

sci alpino, e para ice hockey. 

 
Lo sapevi che? 
Nella serata del 4 

febbraio la fiamma 

olimpica ha fatto 

tappa a Monza, 

concludendo il suo 

passaggio in Brianza prima di ripartire verso 

Milano. Nonostante la pioggia, l’evento si è svolto 

in un clima di grande festa: le strade del centro e 

della provincia si sono animate grazie alla 

partecipazione di cittadini, volontari e appassionati 

di sport. L’arrivo della fiaccola ha rappresentato un 

momento simbolico e coinvolgente, capace di 

unire il territorio intorno ai valori olimpici di pace, 

impegno e condivisione. 

Wheelchair curling è una disciplina 

che può essere praticata da tutti gli 

atleti maggiori di otto anni e consiste 

nel  giocare grazie all'utilizzo di una 

carrozzina e con l'aiuto di una asta, (Extender), da 

curling, utile per lanciare gli Stone sul ghiaccio, 

come da regolamento del Wheelchair Curling. 

Tennis-mania, ma quanto inquina 
una pallina da tennis? 

In Italia è sempre più Sinner-mania. Grazie alle numerose 

vittorie del campione altoatesino, ora numero 2 nel ranking 

mondiale Atp, il tennis è tornato ad essere uno sport popolare 

e molto praticato. Quanti tra voi invece si sono chiesti che fine 

fanno le palline da tennis una volta esaurita la loro breve vita 

sportiva? 

Ogni anno, a livello mondiale, si producono circa 330 milioni 

di palline da tennis. I principali produttori sono Stati Uniti, 

Cina e Thailandia. Chiaramente le palline da tennis  sono 

progettate per determinate prestazioni: rimbalzo, velocità, 

resistenza. Sono composte da due emisferi di gomma 

pressurizzata e poi rivestite di feltro. Il feltro è una miscela 

mista di lana e fibre sintetiche di nylon difficili da riciclare. 

Questo ha un impatto notevole sull’ambiente: basta pensare 

che nel 97% dei casi le palline da tennis non riutilizzabili 

vengono bruciate nei termovalorizzatori che producono quindi 

CO2 e scorie; se poi aggiungiamo anche che durante durante il 

trasporto ci sono emissioni di CO2, kerosene e petrolio marino 

ci si può rendere conto di quanto poco sia sostenibile la 

produzione delle palline di tennis. Solo a Wimbledon si 

utilizzano 55.000 palline da tennis che vengono cambiate ogni 

settimana circa creando molti cumuli di rifiuti; il feltro usurato 

rilascia microfibre plastiche nel suolo e la gomma può 

contenere additivi chimici tossici. I produttori e i tecnici però 

stanno mirando a ridurre l'emissione di CO2 usando per 

esempio imballaggi riciclati o tubi in cartone e grazie a questo 

nuovo processo diminuiscono del 55% le emissioni di CO2 e 

del 41% della plastica. Un’alternativa più sostenibile arriva da 

Renewaball, che ha sviluppato una pallina da tennis realizzata 

in parte con materiale riciclato. La Renewaball è composta dal 

30% di materiale riciclabile. L’azienda ha messo a punto un 

processo innovativo che permette di separare la gomma dal 

feltro.  Ad azionare la catena del riciclo sono i giocatori, infatti 

le vecchie palline vengono raccolte in appositi contenitori da 

dove viene estratta la gomma e resa una materia prima per 

fabbricare nuove palline. 

Una pallina fatta con materiale 100% riciclato rimane oggi 

tecnicamente impossibile, poiché le prestazioni richieste dal 

tennis professionistico impongono l’uso di materiali vergini. 

 

Lo sapevi che? 
Negli USA ogni anno finiscono in discarica circa 125 milioni 

di palline da tennis. 
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“Voci dalla deportazione” 
Le storie di Venanzio Gibillini e Pietro Meloni raccontate ai ragazzi delle classi terze 

In occasione 

della Giornata 

della Memoria 

che si celebra 

ogni anno il 27 

gennaio, giovedì 

19 è stato organizzato a scuola un incontro per noi 

alunni delle classi terze, per iniziativa dell’ANPI 

(Associazione Nazionale Partigiani Italiani) e 

dell’ANED (Associazione Nazionale Ex 

Deportati). A questo incontro hanno partecipato 

Carmen Meloni, nipote di Pietro Meloni, e Walter 

Giraldi, figlio di Venanzio Gibillini. Sia Venanzio 

che Pietro, dopo l’armistizio del ’43 divennero 

partigiani, vennero arrestati dai tedeschi e condotti 

nei lager. Pietro morì dopo quattro mesi di 

prigionia nel campo di Flossenburg, mentre 

Venanzio, dopo la fine della guerra, ritornò a casa 

vivo da Kottern, sottocampo di Dachau.  

Dopo venti anni di silenzio, Venanzio trovò la forza 

di parlare e testimoniare la terribile esperienza 

vissuta: il viaggio per raggiungere il campo di 

concentramento, le sofferenze patite durante la 

prigionia e infine la felicità della liberazione.    

Il figlio ci ha raccontato, a proposito del viaggio, 

che erano circa cinquanta/sessanta persone 

rinchiuse nel vagone di un treno merci, che doveva 

trasportare anche animali; non c’erano servizi 

igienici, né acqua, né cibo, chi aveva del pane lo 

mangiava di nascosto di notte senza fare rumore, 

non per cattiveria ma per sopravvivenza, il padre e 

suoi compagni erano costretti a viaggiare in piedi 

perché non c’era spazio per tutti.  

Il viaggio durò due interminabili giorni. Il 

momento più drammatico fu l’arrivo al campo di 

concentramento: Venanzio e i suoi compagni 

vennero accolti da cani lupo addestrati per 

attaccare l’uomo. Entrati dentro, i tedeschi li 

costrinsero a spogliarsi e a fare la doccia con acqua 

gelata C’erano meno 20 gradi sotto zero. Poi 

arrivarono i “barbieri”, altri prigionieri del 

campo, che li depilarono tutti, giovani e vecchi. 

Diedero loro dei vestiti a righe e li portarono nelle 

baracche. “Da quel momento bisognava scattare, 

dire solo sì e lavorare”.  

La parte della storia che ci ha colpito di più è stata 

quando alla fine del suo racconto, all’avvicinarsi 

degli alleati, nel paese dov’erano (i nazisti avevano 

fatto marciare i prigionieri del campo fino a lì per 

due giorni consecutivi), i tedeschi scapparono e 

Venanzio e due suoi compagni vennero ospitati in 

una cascina.  

Qui poterono finalmente mangiare, anzi divorare il cibo, tanta 

era la fame, temevano di stare male perché il loro stomaco non 

era più abituato a mangiare così. Un momento invece 

commovente dell’incontro è stato quando abbiamo visto e 

sentito Venanzio che ricordava, in un’intervista video registrata, 

la sorpresa e la gioia immensa che aveva provato quando sei 

giorni dopo, lui e i suoi compagni videro arrivare in quel paese 

di campagna dove si erano fermati, tantissimi carri armati con 

sopra il simbolo di una stella bianca: erano gli americani! “Solo 

in quel momento capimmo che la guerra era davvero finita e 

che eravamo finalmente liberi!”.  Il ricordo di Venanzio e di 

Pietro, la loro storia, come quella di tanti altri ci fa riflettere che 

non dobbiamo rimanere zitti di fronte alle ingiustizie, perché 

anche due persone possono fare la differenza, e che ha ragione 

Liliana Segre quando dice che “l’indifferenza è la chiave verso 

l’odio”. 

Timoteo Calvarese - 3B  

  
 

Lo sapevi che? 
Il 27 gennaio è stato scelto come Giorno della Memoria perché 

in quella data del 1945 l’Armata Rossa liberò il campo di 

Auschwitz, mentre altri campi di concentramento vennero 

liberati dagli Americani. Questa giornata è diventata così il 

simbolo della fine dell’orrore dei lager nazisti e della 

liberazione di milioni di prigionieri. 

Dalle testimonianze emerge che Pietro e Venanzio furono 

compagni di viaggio nella deportazione, condividendo la stessa 

sorte fino al campo di Flossenbürg, dove i loro destini si 

separarono: Meloni morì dopo quattro mesi mentre Gibellini 

sopravvisse. Pietro faceva parte della brigata Matteotti di 

Milano ed era un deportato politico, riconoscibile dal triangolo 

rosso. I campi di deportazione furono creati dai regimi nazi-

fascisti per eliminare o sfruttare gruppi considerati inutili o 

pericolosi. Le vittime furono ebrei, oppositori politici, 

omosessuali, disabili, zingari e altri; i collaboratori furono 

soldati e fascisti, molti rimasero indifferenti per paura. I campi 

nacquero dal 1933 con Hitler e si diffusero in tutta 

Europa.  Esistevano anche campi di eliminazione diretta, dove 

molti venivano uccisi subito con il gas Zyklon B.  

Solo circa l’1% dei deportati sopravvisse.  

Questo dato ci deve far riflettere. 

Le testimonianze di chi ha avuto parenti deportati sono 

importanti per capire meglio l’accaduto e per aiutarci a non 

dimenticare che la storia non si ripete solo se c’è conoscenza e 

solidarietà.        

Riccardo La Rotonda, Federico Orvieto – 3^C 
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Nuova rubrica 

“C’è posta per la Preside” 
La voce degli studenti incontra la Preside  

Cari lettori e care 

lettrici,  

con immenso 

piacere proseguo 

nel dare seguito 

alla rubrica nata 

per dialogare in 

forma epistolare 

con le alunne e 

gli alunni della nostra scuola secondaria. 

In queste settimane ho ricevuto numerosi messaggi 

da parte di ragazze e ragazzi che, per motivi diversi, 

hanno portato alla mia attenzione aspetti della vita 

scolastica quotidiana, con il chiaro intento di 

contribuire in prima persona alla creazione di un 

ambiente scolastico piacevole, tutto da vivere. 

Infatti, non sono mancate le richieste di inserire 

alcuni arredi all’interno dei locali della scuola, cosí 

come l’espressione di compiacimento per 

determinate iniziative che il nostro istituto sta 

mettendo in atto. Non sono neppure mancate le 

lettere da parte di studenti della scuola primaria,  e 

in particolare un gruppo di piccoli mi ha 

rappresentato una propria necessitá, per la quale 

mi sono mossa in modo opportuno, volendo dare 

un segno tangibile del fatto che la loro richiesta non 

è rimasta inascoltata. Mi sono promessa di andarli 

a trovare presto per ascoltarli in viva voce! 

Per ragioni di brevità mi limito a ricordare qui i 

diversi suggerimenti così sommariamente, ma 

posso assicurarvi che sono tantissime le proposte e 

le idee che vengono dai nostri studenti.  

Una in modo particolare ha colpito la mia 

attenzione perché ha chiaramente colto nel segno 

rispetto alla rubrica da me inaugurata, ossia 

incoraggiare i ragazzi a sentirsi al centro delle scelte 

e delle azioni che la scuola compie; nello specifico, 

uno studente mi ha proposto di introdurre degli 

spazi(temporali) per fare politica.  

Non nel solo senso di parlare di argomenti di attualità, ma con 

un chiaro riferimento ad un concreto esercizio di democrazia. 

Confesso di essermi emozionata durante la lettura di quel 

breve ma significativo messaggio. 

In quelle poche parole era stata racchiusa la profonda 

intenzione di sentirsi parte attiva del processo di organizzazione 

e amministrazione della vita pubblica, o piú precisamente di 

quella scolastica. 

Ritengo che, seppur molto giovani, le nostre studentesse e i 

nostri studenti debbano essere incoraggiati a formare una 

propria personale opinione su questioni che riguardano la 

scuola, potendo essere coinvolti in alcuni processi decisionali 

fondamentali. Cito come esempio un organo istituito da 

quest’anno, ovvero il Tavolo Permanente per la prevenzione e 

il contrasto del bullismo e del cyberbullismo, al quale siedono 

due studenti delle classi seconde della scuola secondaria di 

primo grado; questi ultimi hanno dato un contributo 

significativo in occasione dell’organizzazione della giornata del 

Rispetto celebrata lo scorso 20 gennaio. 

Partita da questa riflessione, condivisa qui in maniera concisa, 

mi sono subito mossa cominciando a coinvolgere docenti che 

certamente insieme a me avvieranno l’introduzione di figure e 

modalitá utili a far sentire protagonisti indiscussi i nostri ragazzi. 

Del resto, come diceva Tina Anselmi, ´la politica è 

l’organizzazione della speranza´ ed io aggiungo che la speranza 

è in grado di cambiare il mondo! 

Un caro saluto a tutti Voi! 

La Preside 
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I redattori della classe 2D: Beatrice, Giacomo, Enya, Mattia, Francesca, Anna, Samir, Leonardo, Sofia, Afu, 

Helal, Aurora, Ludovica, Ludovica, Tommaso, Emma, Francesco, Alessandro, Greta, Francesca e Vittoria. 
 

Le docenti: Barbara Porro e Gina Rana 

 

Vi aspettiamo con il prossimo numero di “Verrifichiamo”! 

I redattori della 2D 


